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ILLVSTRISS- ACCADEMIA 

FU OM. A T A... lVv ; ■ 

BERNARDINO FERRETTI. 

^^(3^3SR 0 con minor ragione e fiata da me 
lara^^r 1 rijlampata quejla Unirà , di quello chi 
M^^^^^^ fup flamba la prima wha da altri, 

Poiché allora fu pojia in luce in grati* 
di quelli Accademicì.chequijli Letterari ,c gratiafifsimi trat- 
tenimenti, per In lontananza loro 7-cduti non hautuano ; ed 
era non pure in grada loro , ma et/audio di chi v' nuruenne: 
an^i ed' altri ancora , i quali doppo fino flati riceuuti nel i/o • 
flro numero ,b almeno amatori degli ftudi Irofirifono diuenu- 
ti , Da' quali hauendo io ajfai fptfio ydito defiderdrc quella 
treue deferitone , poiché altra pìk piena , e più dìf/inta non 
fin'htiie : ho ìoluiofidisfacendo al dejìderio loro, in va' iflefi 
fi tempo portare alle SS. VV. ~ìm piccolo tritino della mia fèr~ 
litit . (osimi fujjt concedutoti dar in luce alcuna delle moire 
opere de'wjlri fludij piùgraui : delle quali queflo eruditi/si- 
mofeher^p ,fi come tornirà del corpo à mezzogiorno fuol nw-_ 
Hrarequalchemifuraìbeneh» molto inferiore alYmo. 
Di Situali t+. d'Aprili 161S. 

_À ' Ai À'SI- 



A' SIGNORI ACCADEMICI 

/]M3m,0M*TI LONTANI, 
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^ S s E n d o m i vcnutaallc mani qu c : 
Ha lettera, continente vna deferir- 
none molto brene d'alcuni piace- 
n oli efercizi fatti in Siena da'Signo- 
, li Accademici Filomaci in grafia 
\. ■*-« r -2a» dciCarncuale; Hd giudicato cfpe- 
dicniocpcrla «ommodita ,chc ho della mia Stampaci 
tarncalcunc poche copie.pe, mandarle ì voi, eie Ce- 
te lontani da nuefla Città, aceid che participiale ne! 
modo , che potete , dogi' ingegno,, rtatteniment, di 
■picltavort,, Accademia. E in vn medefmio tempo 

ticeniate d, meqneltofegnodOileojOio , che 1, piccole 
mie conditiom c |. volerà lontanare. , fola mtn , t 
concedono. . ™ 

Disicnaildixvi. diMarzo mdchi. 
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COPIA 
DELLA LETTERA 

DEL SIGNOR N. N. 

AL SIGNOR. N. N, 




■1 i. dclpatfatomefcdiFel.Sig.N.'N.PAcca- 
dcmia nojlra fu per comandamento del nofiro 
Trìncìpe.che oggi è, comefapeti ,'dCompo- 
flo , numerofamente congregata nelle fut fitite 
Stanne: nelle quali, come in fcgnoif onore inter. 
Signori M ini/ir! del G eucrnai ed "ina gra parie 
detWNoéiltà Smcfe,e della pììtLuteraia. Chimi dopo le Mu- 
fìche,ehe piaeeuolmente haueua.no insertenma l'I-'dien^afù eo- 
mandato ali'Aecocio.chefeguhafel'meominciatafuafpoJltinne 

lata le Mathematiche , che figliano ejferci continuamente di- 
tnoBrate dal Mofiio:edejfendo/i già pofìofnc alia 'J(cttnrka, 
ed àgli .sgomenti del Maturo , UTrincipe congraui,e mae- 
fieuolt paroUJìgtùficopitlilieamentelerichiefle continui ,cdcffi- 
cacijjtme , che à lui erano tuito'l giorno fatte da motti G'touani 
Accademici, perche in aucllaftagiane del Cameuale -volefie 
toneeder loro i/na eerta fatuità d'i fòlU^arfi , rimettendo gli 
ftudi,cg?tjcrcìvpmgrauià tempo migliore: allagai doman- 
da ,meHrando egli , che i Cenfor'tefprèjiameMc cmirariajfero , 



carne à cafia >«MM dalle Lstg'i , e pcr'tcolafaal enfiarne -.evo- 
lendnpHrt dall'altra parte pigliar fibra ciò quella rifiliti ione the 
fojfe dipi!* ~>niucrfit!fiidisfitcimenio ,cpìh approvata da tutti i 
propofi generalmente queflo Articolo, cioè . 

Seàgli Accademici co nueniiTc ;ò nò n"i Far alcun ' 
legno di fcfta ne'gionii Caneuatefchì . 

AQuefla Propoffa Uuojjt il prima con atto di riverenza U 
Spaparatn.efiakndtsùl'aringofaueWo copiaccuali ma- 
fiere mpruoud, che qui' tempi Carneualcfibi rkhiedeuano un 
mfolutat/acan^a dall' Accademìa,ed 'ìnaliicrtàdìYiuerefe- 
tondo ilcojìumt del Popolo, allentando le redini alfinfio, quan- 
to l'£ià giovanile, l'effempio t/niuerfitle , e la prefinte Bugiane 
rìchiedeuàno. 

Alparer dicui ,tnonfin^a comouimento d'animo per Ruti- 
lo, che fi Vidi, contrario il Aforata ,»rgomentandoperlapartt 
ntgatma, quanto alle Leggi deli' Accademia , td a' lor eòfiumt 
fidi/canuenijfero i paffatempi del folgo ,e come ogni altro pif- 
fera, ed olio, chi quellodelle éuone lettere ,po»efie in mamfejla 
pericola tutti, e fipetiaimente i Giovani . 

*A avella così grane Oratìone parca , che flcjfero fafpefi gU 
animi di Ciafcuno: quando ilj{afciuttoj>onendofi,coml Mode- 
ratore tra le due efl'eme opinioni, firmano Brevemente, (he ni 
/idonea negare, nifi douea concedere ogni giacere alfienfe:M*\ 
che fi tiene con una-via dì me^a accompagnata fimprt di onc- 
ftapiaceuolc^a conveniente a' natili Accademici fi doueafars 
in qve' giorni Carnevale/chi alcun figno difejia, e d'allegre!:^! 
•vniverfile; e tanta più, quanta ilcnfiume, e l'ejfempìa puilico 
AioMtllafiagìanefaceuano aperta -violenta a gli anim i giova- 
nili di molti Accademici : a quali Egli mofìraua tjfcrprvden- 
<n grande di foditfare inalcunaparttcoime^pd'onefli piaceri, 



per rìiirargli con efj% dà g& altri deuidmentì più pericolo/! ; e fu 
lafiSan^a di tutto ilfuo ftuelUre , Che fojpefa l'autorità dtl 
"Principe, de' M aefirati,e dille Leggi per tutto il tipo del Car- 
neualt,/i credfe tin nuouo Al aefirata di tre Accadici co po - 
defli afolutajefenra. Legge feruta, fecondo Upi^^KeUtpo- 
palar Gioventù dell'Accademia , con titoli di EprJal modo 
Spartami a' quaiiappartenefeilpenfero di ritrattar quelle pia- 
teuoli,tdonefiericreationi 3 chcpiiifóferoconueneuoliallanofira 
Adunanza-, e la nom'mationt tajc'ii Egli al "Principe ^fuo Con- 
figlio, e lapprouAtime à tutti l'Accademia . 

Quejìo Conjigliofu conpiacimento commune.edà Ytua io» 
itdituttimiriceuuto. feria qualcofa ilPnncipeJ Configlie- 
ri, e'Cenfori nominarono più Accademici fra' quali furono co» 
<voci~ìmucrfali acclamati per nofiri Efori Lo Spaparato.l'Af. 
farinate, e'I Penfòfò . 

Fatta l'elemone di quifto nuouo MacjlratoM efendofiac- 
npagnata l'allegrerà dituttuoaftamjfime Mufiche,ilPrin 
cipe comando in ultimo , chef Ugge fero alcune Copof rioni fia- 
te prefmatt ah* Accademia: onde ilSegrctario , che è alprefen- 
te il (oitoio.facendofi dalle lettere, nclcfcprìmìcramemcvna 
del Principe ftefoindiri^ata al Xauuiuato.c fucccjjìuamen- 
le ina del Raccolto fritta dì Tifa àgli Accademici, vn altra 
della Stiantumato infume con >m Sonetto , indiretta pure à 
gli Accademici , dà Venetia . ed >M dello fiefo Cottoio fritta 
al-Bariafoà Ferrara. 

Si le fero nel fecondo luogo tutte le infr affitte Pocfte Latine* 
eVvlgan. che furono Tre Epigrammi del Satirico, ed ina 
formadìmolti ierfiin Ecco molto «rtifeiofa : poiché ciafuna 
paroUftfpondtuajcmpre con un mono fornimento ; ino Epi- 
l'ammaMinalettera greca dtlM aturo ali 'E fìeimatoàpa- 
U r -pi» Epigrammi : rf Difiirì dcltymunito, atiri£pigra m - 



mi di Gentiluomini fireHitrim onore dell'Accademia. Quat- 
tro Sanali delio Separato i duo dallo Stramio > e due del 
Felleuole. 

Qmé/^andofile^uficheìl Principe licemio lAccade- 
mìainu^Mo 6sfca.no per la projjtma tornata , cbefùa'tj. 

dclmcdW* mt I s i aeder Jére 'Wtf' 9 à S U E f°" ,e AÌ V" 
lepane alCarneuale. 

Giornata feconda a' x t x. di Fcb. 

VEnuto ilgiomo , «eijoa/e il gomma Filmato doueà dat- 
lafua firma ordinaria , e temperata in w reggimenti 
trapalare dipochi Accademici, come s'è detto.nomma'igU E- 
forìjdeffendofinclfiliteluoga adunata numerofi Vdtev 
^a^rimiperiiirataftdà-vnaparte'mfieme/o lutti i Al *t- 
^raiiordinatideliAceademia.cBnhrem.maofstqu^fiparoU 
anfano fi flefio , e gli Accademici tutti ntllajlolutapadejìa de 
pliEfirì,raccomandandoeonm,,defiagrauità,laripiit4iione, 
ti hnelnwerfile dell' Accademia , e fpecialmente il modo di 
Ètnreggcrta.e dì confidarla d.'lle tempejle Cameualefibe. Al- 
le qualiparolc bauendo gli Efori di luvgoprìuaco-nfpo/lo molto 
acconciamenteficonioiltempofuronofuiitoconUiteateompa- 
tur, di Muficbe, e d'applaufi popolari colloca, mluogo alfia» 
Io eminente , doue à quitto effetto erano apparecchiati treonore- 
mkfftmìfiggt -,e fatto fdemio.h Svogliato per comandamenti 
gìàricemto dal Principi ftceWafiaì elegante orathncmlii* 
gua tofana, commendando fommamente la deliberattcne deU 
ÌAccademiaintorno «Uamutathnc delGouemo .accennando 
ì frutti , ebefe ne poteuano fperarC.e celebrando con infinite lodi 
ievirtuofc Perfine degl'Efori. $»iui fatto f ne , gli Efirtptr 
l-occorrente dihr Maefaato dichiararono il mtiefimo Suo- 



£ ùnto Segretario dille cofe Latine; eia SudiMo Segretàrio Jet- ' 
U lingua folgore: e per dichiarare à ciafcuno la mente tara, e 

(on quai fcf f », & ordini Wcwna l'accademia gommare, e 

quanta fife L'elio ad ojr ni Accademico difare in que' giorni del 
C omettale: fecero leggere pubicamente in sii l'aringo dallo Suo- 

gliatolor Segretario il prefente Editto . 



OVod fclixj fauftumq,- fìt :Primiphilomathi feueri- 
tare,fumraoq; Cen forum iure , legibufcj; Aca- 
dcmkfìlcncibusrarquicairj&modcrationc in omnium 
gtariam , Ephoris omnia temperanribus -,hoc Editto 
decernitur.n quilibct ingenua Philomatfuim luucn- 
tmis, fcruata in omnibus modeftia , Tuo iure ex aiouo, 
& bono viucre potlit ; & ve Fabri Lesbìj , Ci quando 
plumbea normc,Aru£lura minus accommodatur.nor- 
mamipfamad ihuelimminfletìunr;parcuncT:is Aca- 
demicisiuscfto, ve temporis ratio eli, genio «dolgo» 
re,commc(Tari , bibere , amare, ludere,gauderc, prò» 
]oqui.quatamen fini noilris Icgibus prclcriptum fuo 
rit, qui vero pnfinita non erunt.corum.penesEpho- 
losjquamdiuipfìprmint.fummapoccftaicrit. 



LEI •? \l M A. 

I- Ti Ite Clicns Bacchi fomno gaudenti! , & vin. 

«■ brà^PhylomatiiuinChoruserto. 
II. Facetias, Rifus, Stommaralocos, Bacchi familia- 
reshofpitantor, lircs, Iabarcs,ciuas vigiliaSjCcetc- 
infij; huiulcemodi eiusinimicos prodigamo. 

B III. Hi- 



III. Hilaritarem ìntflBprtatam,&: virturc carentem , 
mfaniamexiftimanto. 

IV. ExccptìsEphoris, Se Primophilomatho, vrin fu- 

ro, locum, ve! in Cecili forti tus fucris babeto: 
Scnioribus , fi placet alTurgito \ Aiiquafes operto 
«pkc&Jutuo. 

V. Odium ,&inuidiam non fcciiSjacmilcriam , cin- 

tante Audaciam, Si verecundiam parità de- 
pellunro. 

VI. 2elo[ypiam,pacis,&:Icetitia:ìnimicam c proprijs 

ardibus fugante. 

VII. In folitudine aliter , aliter in foro ne viuito ; & 
non cjuàm multisj fèd quibus placcas curaro. 

Vili- Satyricus potius, quàrnaifentatorciìoi&vcrira... 
tem ma<;is , [ju.im gratiam amato . 

IX. Pccuniasnè te perdane perdita: atta menprodiga- 

ìitatenv pariter, arauaritiam cuitanto - 

X. TaxHlorum,5; alee, inltabilcm fclicìtatcm timenta. 

XI. Moderate cibum,potunn;]. fu raitoiSifadis obfc^- 
nis ablìineto. 

XII. Amicos rrugalibusipuiis potius, quarti fplendi? 
disexcipiunto . 

XIII. Parafnos, quia cibi, & potus amici , non tur, fo- 
dalcsj & tiofpitcs ncJubero . 

XIV. Nimis fobrios,nó minùs cjuàm cbiioj damnanto. 

XV. NemsobIiquoscincinnorum,&comarn J &: bar- 
barti obtortamabradunto. 

XVI- Mdicijbusprobata^orm^obfequenscaeificic 
autem minili decora, minùs lionorato . 

XVII- Amoretti virtutibus , & obfequio , non phìlrris 
cóciliamo/Sihoneicatisin amore metastranfeen- 

! «H JB «i - dentes 



dences malosj&inlànosreputanro. 

XVIII. Qui à minus graue alitando ed: cmerc.tiaàoi 
rogarci tcmpus tanturnmodò ,& pecunus, now 
autcni pieccs , & lacrymas in amore erogato . 

XIX. Sicamato,vr,nonamatus,poflisprotuoarbì[ra.- 
tu non amare : & ex amante amenrem non Gerì 

XX. Hypocritam mulieiem magisjtjuàmapercc ma- 
lto! formidanco. > 



Sancir,?, & ìnx Seni;, in sedibus Rauuìuati xi- Kal. 
Mani], Spaparato, Tenfifi ,& Affannato Ephoris re- 
Jìdciitlbufjiuutjuc mucntllK acclamante. 

Satirici» Compilato!. 

TH Atta lapuUicationedi quejìe Leggi, ed efendo fiate proì- 
tite dilla yiua voce di gli Efori le lettimi di&iaitmaù* 
ta, di Rettene», e fogni altro ftudiograue .furono fubkìto fati 
da' Segnar, refidenti gtinfraf ritti componimenti. 

Unalertera del Signor Pandoro Spannocchi) 'Dottore in- 
elirÌK.eataalloSpaparato Eforo, accompagnata di ">» Sonetti, 
t dà ™ Epigramma in lode dell' Accademia : >na lettera del 
fattoio :~}na dello S&igottìio i ed >n4 del Kjmunito , ferine 
in generi «ffeiofo , e , come fi dice , di complimento . Una 
lettera dello Siatptto ,>na del (mtma , ed ~>na pur dello 
Sligoitito in genere difearfiuo . Una lettera latina dell' At- 
toria fritta alV e^ofo k '/(orna per modo direUtìane: Vn Di- 
Qindimenta del Satirici fopra-vncafo di Commedia compujìo 
tutto artifcìofameme di >°« incominciami per la lettera F,ei 



Mitri furi Epigrammi-, Vn Sonetto del J{imumtoeon alcun} 
fuoi Madrigali, ed Epigrammi* Due Sonetti del? efteuo- 
'f^M» J A^m le : ed T>na Satira det^r^ .laqualefcher^andofopra i no- 
mi dc'noitri tsi ccademiti, i mtdejìmipiaceuolmente pungeua; 
ondefuconrifa abitata. 

F'malmenteper terminare i loro ordini ,gli Efori dittifero 
l'accademia tutta'mfeiT>ecurie, e Fecero capi di efie ,e Decu- 

ffi^tif ' l ' Uér ^' ,! Q& a > k s 2*k?& S0 ' > dQ*r 

1t4t£\ ' rc fi> 'd'dCauill^teparendogiil'ora tarda licenttaronolV- 
^'ÒÌ contrTuiptroU alla Laconica: inuiiUo ? !i Aecadetni- 

'"*.'. '. .. "P crl <>g><>™delGiOHed'ife £ uentefiheeradjti.6.*dmer- 

Sh>$£ A*i~m venire al SeJ/itiopublico, che intendevano fare fecondo Ivfan- 

'jgj*/ <* Sptrttna: e ftguhandole Mufcbeciafcunofc n'ando.con 

* J "' \ defiderio 4'ihauere a federe d Simpofto,e la Cena Accademica. 

C'ornata terza a' % c. di Fcb. 

. MX GimnnS. di Fei.fhe fù ilGìaucdidc! Qxrniuale, Gli 
■ *-dc(adeFHÌcibeéier<) malta per tempo aperto il loro Seftitio per 
commodità delle natili Donne , e de Gentilw>mini,che per tut- 
to Hgiorno.e conmalta frequenta onorarono auellajiantjt, U- 
^uaUeragrand',J]ima,edornata'mijuejlamamera. 

Trimicramenic foprA la porta dalla banda di fuori , per ef- 
tludcrm qualunque non fojjì inuitato alia (jena tram ferine 
quejìe proprie parole. 

AccedameorporafìnevmrjmT 
Sopra la medcfmta porta: ma dalla banda dentro della del 
té Sala era firitto. 

Hit nullus egrediatur fermo . 

Intorno, intorno per tutta la Stai^afeguitayanopoiìnCar- 
lellediheii.^modiJegnoleinfrafaittejcMen^commciandofi 



dalìefclitàer àalConuno l'ortiiro del htre . 
Mcmor abelto Compoior. 
Colloquia, vrvinum omnibus communio. 
5alibus, qui nricic caute vtijfemnino abftineat. 
Quinq; bibcnda elle, aut tria, aut non quatuor . 
Stultus fapien ter tacce, Sapiens ftultè. 
Cum Bacche obliuio.S: ferula, 
PotiùsMufis, quàm NymphisBacchum diluito. 
Philomarhum obronia, fames, /ìris, labor . 
E*bauftis fpoLKc,lati(ìimapocuIa,po[us. 
£ummà prudentià , duro ludcrc yidais , tia&ire 
feria . 

Iqtcr oleum , & viuum occupata , ad votum Dies 
agitur. 

Quifolus ccciiat, edit , non cccnat . 

Hacchum plunbus Nymphaium congreffibus rai- 
fuetum reddito. 

Ad Conuiuium idonei ioni adhibendi. 

In conlocandis Conuiuìsadjucundiiatem , non ad 
dignitatemrelpidendum . 

Apnd Philoniathes ccenanres in fequenci die ciìam 
beneiiabcre . 

EConuiuio, nifi Amico aucìiis, nèdifcedico. 

In eaffiniHnfcria. 
I^ctie quattro faccic dell* Sala erano collocale quattro Statue, 
laprimadtUcauali^berifcdcuamtepafopralatauoLdcgli 
Efori.era «u Ventre, lacuale à fomiglian^a dtquttndoper 
cnortr Licurgo entro armala in Sparla battendo depoji, tutti 
gli aiiti/ùoi U/ciui , e tutù i fuei ornamenti gittatifi a 'piedi, 
appariua yejUta in abito graue d'o*cpa Matrone , con un li- 
tro nella fimSlr* mano , e cu» la penna nella delira Jtgmfican- 



do, che M taltnadoft dimojlraua itpìdccrtra' Filmati ,con 
qui/io motto ntHa iafc d'cjfa Stata* . 

iicapùj Philomithes Vcnus. 
Edtrapajia in mezza tra laSotrietì.iIaLititi* : in iella ,e 
grathfa manitrafcolpitt . 

Dirimpetto à qutjla Statua era timagint di Licurgo con U 

ifcrìttìone. 

Spicci le£ibus confìilens. 5£ comuni js . 
Dalla parte defira nell'altra faccia Ma Sala, tra la Statua di 
•BaccocolTir[o,econlaghirlandadelìederaÌnTerra,hanendo 
il ^Puleggia in mano con qnejle parole . 

Noitcr non «get beffasi) Bicchus. 
Incontra à queHaimag'meera la Statua di Chìront tatto d'E- 
fculapk conquido motto. 

Lentia: , ài ialutis Altor . 
Le Tauole erano pofle à torno à torno per tutta US ala con qut* 
fio apparecchio . Situano dalla parte folameme -verfo il mura 
difpojli con tuono ordine cinquanta feruigi , ò piatti pe' Coma- 
iati,ba„cndo CUfcuno qualche ingcgnofa ,e/tmiolica piegatu- 
ranclfuo piatto Jiucrfa dalle altre: -i\el me a.o della quale/or- 
geud cunhlla ì>ijla , Imo Emblema dipinto matflreuolmmte , 
tconfua Schiaratione'm'vcrfiTofcaniidt' quali io non ho po. 
tutohautrcepia,[uora,cht di quefii quattro,cheio >i mando , 

EMBLEMI. 

ERadipintovn Garrone dialetto ardito , ilqual moftrd- 
«a animofamctedihauerpìgliatoàtofareyn Leone: Ha-, 
ueaqucfioEmUcmaper ifcrittione cotalfintm^a , A\Dl- 
ME'HTO TERICOLOSO , t qutfti erano iwfi ferii - 

«fino U figura. ■ d . 



"Ben temeraria man tronca ,e depreda , 

i arte s'efima* non s'accorge .come 

Treda diuien del* feroce preda . 

G rande ardir gran follia | Di lodi è degno 

Sei quel *rdir,the non trapala ilftgno. 
Appariu* '■» tifa luogo ien dipinta quejla notatile attiont di 
due Mani, lequal, inferni afperfc d'acqua majlrauana lina 
l'altra lauarfi ; lifcriltiene diceua VENEFICIO Vl(pH - 
DEVO LE, e tali erano iìerfi. 
Dell'una, e ìaltramano, 

Cuila chiara onda afperge,huom cauto apprende 

Tal con alterno affetto , 

Che gentilcor mai non penate in vano , 

Un generofo petto, 

Se di lil/ero amor pegno rieeue, 

CanTccìproco amar rifponder dtue. 
"Bene.e anifuojamente figurata fi fcargeua Elena già Pec- 
chia in atto difpecclnarfi: dune era per titola quejlo }crfi ,eiaè , 
S'iiidrizzaiil'alEcimpicfcàiÌLicccctiro^/iertói^iiii. 
ne fi Icggeuam: qutjii ~i.tr fi . 

Ù'Argoptanfe l'affanna,! d'Ilio ilfne 

La Pecchia élena, quando, 

2*{c U /pecchia mirando, 

Vide rigafi il Yijò , e fianco il crine : 

Edfa. E quejlo ilVaìto. 

Che! Alando tuttofino/opra ha volto? 

Dì tamemarti,efamme,armi,eruine, 

OggettoconfraUijìa^ilfne? 
AffaidiktiQ porgeua ah' occhio H leder dfmia V enere'm- 



fitmtconU^ufeìeUntAmmafirdmldfentcni* in idi fior- 
mdfcrìttd,eìoi, Non fegua amor chi ile bell'opre afpira. 
magrdndemtntepiaciuanot^erfifiottoade figure firittiinfior' 
ir. a Hi Unti Dittici, 

Poiché la Terra, e'I Mar /oggetto hducd 

A le fui Leggi la Ciprigna Dea : 
Duolfi , che fìen le noue alme Sorelle : 

Sceure dal Aggno ,efiok à lei ruttile : 
Ed' ira mifto il bei ferina intorno , 

Difiehturo da Voi fole oltraggio, e fiorito? 
0 m'onorate ;'ofentÌrclc .quali 

Sten del fónduto Arder tirati frali: 
Ed effe; a debellar fi forte fiuolo 

Dit'dehal ddrdo.'edhatarpatoil uolo. 
E tanta tafii hdutrui raccontato de tti Umilimi, la maggior' 
'r!jit~' fdrte inuentiom del noflrnCompjJlp; e la fatica de' Componi- 
■ - >. ;. mentì , oltre ancora à molte jiiutntìonì , del noflroprimo 

■ Cenfioret pcrcioche ì Filomali, haucdngij dcftmata di cenare co 
"ìirtuofia,e mode/la partita, e perciò con poche Vtuandc , ondi à 
lor facenti di tifigno poca tamia , procurarono di riempirlA 
di 'varie , e d'ingegnofi ìnuentìoni . Al quale effetto lafisdn- 
do filamenti va ter^o della Tauola verfo ì Cenuitati lite- 
tu daporut -vna fila U ' manda per Wrrt, rapprefinl arano nel - 
laltrapdrte di giro in giro per tutto ~>na Campagna yerdeg- 
gianttptenadi giardini fi di pr&ti,fia'qitalitramei,zauanóord 
-J.ua Selna, ora >»a Vccelliera con fólti/fimo capdrtìmcnto , efi- 
fendaiutmefialatoilfialiiatico,e'ldomeftitogratiofamente,no» 
fieni* ludiche fiherio d'Acque, o dì Fontane dì luogo in luogo, 
econ Itarie cacce d'Anìmalirapprefimaie fecondo la natura de' 
Taeficon miratile artificio . Brano poi collocate traque"Bofi- 
chi , b ni prati, b ne' giardini, b ritta all'acque molti raoprefien - 



lamenti d'intero rdieuo dì Favole , e d'Apolagi , e di leroglifici 
ta' motti loro itila laconica, i quali fpìegauano i cancelli de Ft- 
lomati into/noalConuito,ed alpiaccre, pieni timi dimoritliau- 
Itifli eque/li tranopoi leggiadramente da alcuni de' nofiri Ai- 
{identici à tale effetto deputali .dichiarali alle Gent ildonne , 
che yì concorrevano. Diquefle Fattole oonpojfoìamandarue- 
neper or a, fe non quelli pari e, che per mia diligenza raccoglie- 
re allappatati nella flrette^a del Tempo :e non farannomt' 
no fecondo l'or dine fuor, chela prima , la quale tra/opra la Ta- 
vola de gli Efori rapp'cfcntata in tal maniera . 

Il TapOtfhc, tentando di rodere i denti ad t/n Oflricaquwi 
[colpita in atta defiere alquanto aperta, rimaneva dall'Onirica 
racchìufo.enfìrelto, le parole del mono erano quefle . Lìu.x 
lì muepuU nnxif . 

In capo della Tatuila «' Gentiluomini non Accademici 
preparata, firappreftntauail tomàia fatto k Gioite in ìnapt~ 
nera Cafa dà Filemone £ dà "Battei, figurati nel fembiame dì ri 
ceuer efo Gioite allcgramente,e con gmuditk d' animo fmgola- 
reied il motto era con quefìeparole. Afìcctum, nonzuulas. 

Altraut Jtfcorgeua il Cerno auuelenato in atto di ieread 5™ 
na Fontana iDicettail mono. Anni duplica niur.bibendo. 

Foco lontanofirgeua una tute carica d'atte mature d^oj- 
gìata l efircttaad'vnoVliuo 1 canaparole, Hìc Dyomfto, 
&MÌncm*locui. 

Riguardano/i ancora t/na VecchiareUa in atto di governa- 
re vnafua Gallina rendutafierileperlagrafe^a ,e pereto fi. 
leggeua. Nimio tiullraucibo. 

Apparìua d'altraparte ^nCantadino.ilqualmoftrauadite' 
nere ingegnoftmeme flretta c'ala fronde di Fico >»a Anguilla .- 
tdhaueua per fententa . Seucncaic eotiLbenda voiupws. 
Stauanftttiandiopafcendo in ynptatoil'BuemagroperU 



faticai U Vitella graffa ptr fot/o,- e / leggina il motte con que- 
Jkparak. Ociofi, viiles morra indiani vita. 

Vedeuafiin ina Seluaco'/ùoì Cani àtomo in altri di tace- 
rtfvn Po/iure, ìlqual dentro la fua Capanna pofto à dtfeo - t fi 
mangiaita'vn Agnetto-.edàLupo, ilqud poco lontane >mfJ 
randa, fi doleuacna qucflc parole. Milli aurem latra rencl 

Si rimir&xain -vnTiofco ~)>n Cinghiale incontrato da' Cac- 
ciatori, e tutto rabbuffate mojìraua di procedere mnanrjfin^a 
alcun timore, fecondo La fuaferote natura : ed il malto diceria; 
Rctioccdciidnmnuncjuam: 

V'era itÌandiodCaprello,chidentrot'0iiÌlcrinchiufo,e Vi- 
cino al Cancella , rimiraua paurofi -vn Lupo , alla cuvifoce 
era iui lienuto, cndendofi haucr i/dita !,t A fttdrc belare , là-' 
qualmalithfamenti era dal Lupa fìat.! imitata. Perlaqual 
tefa fi lega/ uà interna queflafint'en^a, Oculis credcildum, 
nonaunnus. > .mni»»! 

S'aliati* inriua all'acquelm Salcio colmotto. ■ Fruiti! m 
Abrtcmij nullum . 

■ Qucfic, ed altri famigliatiti eranolcfaualc tolte (quantuque 
injìgnìjìcato diuerfi ) da diuerfì Autori, come icnYifareteJcg- 
gendo^ccortoiilnumero dtliequal) co l'ordini ,ntlciual' effe fu- 
roti collocate, potrete a tempo legger più difitfammttiperoclxfì 
credijche alcune Accademica dimiglior difpofitìóne , che io no™ 
fonojjabbiaàdefcr'mcr perfettamete tutte le anioni fattein atte 
fio anno, e raccorre tuttele Orationi recitate , c mettere inficine 
tutti i (omponimenti diprofa,e di ìerfo fatti dà gli Accademi- 
ci. Matomandp à >tofìropropafito,dico,clit uenuia la fera; itic- 
trela brigata iintratteneua intorno à riguardare quefio Ap- 
parato ; gli Accademici tutti fi ritirarono nella itan^a >i- 
cin'à quella del Stffttio, doue s'haucua da tenere Accademia: 
£defendo quitti per opera delFrollo.c dello Scredhialoappre- 



fiatiiluaghifeparat^mentcpcrglìAecademici.epertuttiiGt» 
tilnominì principali, dall'Accademia conuitaii:cra rictuutù tìd- 
fc*m feconda il [uogradoM'Uafto fi dall' Inquino. Per laqual 
cafre/I, ,ut„à federe.O l, Efor, [caro akunLùe,efententiofi 
ragionamento, alla fine delquale ihiatnaronoinloroprefen^ai 
Decurioni^ qualicomaJarotKfiheperqiielUftraCiafcunoh* 

ed alla profittine accademica.Laonde la DccuriadetiaVaria 
tUlnamedttfuo Decurione, alUquatioccauaejicr Upr imp- 
ilino al Sofjlko.de lencjh Irene ragionamento intorno alido- 
di,ealIaytiliìàdeConmii:Laaualcofaeffegu'ieglìmoIroacco- 
eiami~te,c cornetta erudii ione-Terminata ijue/la anione, ficee - 
date nel ferodo luogo la Decuria Quieta ì lnijualfece al /(auiii- 
uttofojìcncre le prefinn Còelu/iaiu dàini poca innubi puilicate. 

i Che nell'accademie fi dettano auuertin più i difordini 
fittoli, che i grandi . 

i Chef, deiion tener molto cari gli errori di Calorose fan- 

3 Che nelle Accademie iene ordinate fono Gl 'ili le difeordìe . 

4 Chemlle fraudi rimangono più gli Afiuti, che i Semplici. 

5 Chetamiitione de gli Accademici di grande ingegno nuo- 

te, mcnowanto epiùfoditfatta. 
C (he (pericoli conftruano le Accademie, 

7 Chepercagitmedeitenificio.ioihgormanenella Perfom, 

che fi Uicncficìo , e non già nella Perjona, che ricette il 

8 Chtnonfcmpreft dee dare àgl'zJccademiei tanta auto- 

rità ijKitma meritano ■ 
tl^uaìuatoad^ef alito sùiarìngof anello allalatomca, 
procurando ciafcuno,clieprefenteera,.ìque{lionarc,Dimaniera, 
che/ù con affai piacer dì coloro,cheafioltauano,afaliiodafei, 



trà atrttri Accademici, e ForeJÌÌerÌ,ìijuali con Viuezz* di ragio- 
ni, e di fekcrzi dottamente alimentarono . 'J\uppe il ftkmh 
primierdmtnte il nojìro PrimofdiDXtn , c fcgm d'Argomentare 
„ s adUditttfa. Venne apprefa l'Acconcio: e fuucftuamcntc cifa- 

gy^-ty*' «w»'' Sig. gmgurts Tommaft. DÌmajìradofi tutta naHro af- 
^fr fi-* 1 '/*!' fi"'M*to: reHM ntlquarto luogo l'Accoflante^tlqualfùccedet 
fSr/ietr.S, "^.r* il MoratoJoppoiltfuale volle onorarci ancora ìlSìg.D.Ora- 
rio Spitnoechij. // aitereè&onn ancora altri Gentiluomini, epìU 
Accademici (cgunato d'argomentare: ma giàpareatepa da ter 
minar la §ui/t'<oni. Perla qua! «fagli Efori impoferofine alia 
D'fputa,gìa che affai più W 1"ia ara ella era continouata : e cast 
proecdendoft tojlo ad. altri anioni , capatila Decuria Spafima- 
taiaqutdc nel mezZ" dellafMa,mttre daparte jifaceuadolcif- 
fimo Qnfena di Mufiche, rapprefem'o ne' loro alitila Peefta* 
la Mufità fle fa, lequalifuttuemcnte fi diedero à cantare a li- 
tendaìina Canzonetta: al caio delia quale fopragiunfe in abita 
dì beUa,edanefla Danna l'Accademia F domata, in copagnìa 
del Piacere anijla in abito gratiofo di Gioitane malta delicata 
tielPaf petto: e come Damigelle >eniuano apprejf i la Filofifa ma 
tàle}a'Rfflarica,e la Matematiea,co' laro abiti di/lmtì: Segui' 
ua à far carte Ima fchiera numerofa di F domati. E eoitcompa- 
retìdoprefero infume a feguir di cantar la detta Canzonetta, 
-, y- topoflaper quejèa effetto^ po/lain muficaancora da lSea ue.efìt 

■vltimamentc dalla Jleffa Pocfia , e dalla M v/ìca terminata dì 
citare in modo di parte zaffando nel licetiarfi accapagnate dal 
fuano dì uarij frumento muftcali,co malta diletto dcgliVditori. 

Nelquartatnogojifcceinnanzi laDccaria Accarezzata , 
e p reftnto molte fompofmoni dì Rìma.tdi Prafa. Comanda- 
Tanagli Efori a lar Segretari], che leggijfcro prima Ucafcthedi 
fuori erAno fiate mandate: trale quali fiiroita letti alcuni Com- 
ponimenti latini ìcnut ì da Perugia ali" Accademia : efeconda ■ 



riamente gli altri componimenti preferitati daUaT>eeurÌa,tra' 
quali fi Icjfcvna Sfinge C An <? nc ^ Fcficuok.ed apprejfo 
ìinanuauit Satira dell' Arida arguta^ pungente al fatito,laqua 
letontinouaua colmedefimo artificio , chi l'altra detta difipra. 
Afa non cfftndo quefia ancor finita, camparne neliaSala il Sot- 
tile Scalco maggiore del Scjfitìocon accompagnatura di Gen- 
tiluomini, e di lumi in fegna>che la Cena era in ordine. Laon- 
de gli Efori, per non tediar più la 'Brigata , e fpecialmentc Co. 
loro, che fi haueuanoa tenere al Cornino ,già che erano Lanute 
le quattro ore di notte, comandarono a' Segretarij , che taccjse- 
ro, e lieentiandol Accademia ,fe ne pacarono al Sefiitio, ac- 
compagnati da A4 ufiche di Cornetti, e di Tijfaroni. 

Giunti nella Sala delConuito,e data l'acqua alle mani, gli 
Efin ttftìjìn ad >n Tauolino accommodato per loro in tefta 
delia Sala :figuiuam alle Tauole da man delira tutti ì Signo- 
ri t3/ inifiri .egli altri G enùluomini di grado, e di nobiltà: ed 
in In fùèho furono ripieni luttii luoghi fino al numero di fin- 
quanta, da noi altri Accademici Filomati conquiste ,ccan fi- 
lentia marauiglìofo , in quifla mentre fintendofi le mufichede' 
T'iffaroni ,e delle (omette, fiyiddccomparirlaviuanda ac- 
compagnata daTorce, e dalla Scalco con tutti i Decurioni ap- 
preso , e da tanti Gentiluomini , quanti lafiauano a feruire in 
yntepo /lofio tutti Ì Conuitatiiperciachel/n Gentiluomo fierui- 
vai due iancoreheciafiunpcrfehauejfelafua'Umandafepa- 
rata dalComgagna. Eper imitare (in quanto fi potette )l'ait, 
ticafempticìta,eranopofti ad ogni coppia de' (anuiuantiìn ta- 
vola l 'afidi Ymo ùianca,e di rofio,eon l'acqua in >na Guafiar- 
dett* , e co Bicchieri apprejfo ; fiche intorno à ciò non Ytfaccua 
altro dì mtfiieri ,fenondiChÌ riempifceiVafi ,ennfrefiaffeì 
%cchieri,fi torneerà dicontinouofaitap er alcuni Scruenti de- 
putti' à tale affido . llmedcfimo ordine di portare in tauola 



fu ifaruato femprenell' altre -viuandt , U quali non furono però- 
niente più, che due di carne, con un poco ttantipafìoj: fama? - 
gio,efrutta ile quali à pena furono pofte in tauala, clic fi ad- 
derà >cnircltzs4rQÌe cernali grandi, e mani rapaci ^pen- 
nute perfegmtatt dà dite Gioitavi alati rapprefenunù Ca- 
lai , e Zcto figliuoli di'Bo'rc», con kfpade ignudi in mata tele 
Arpienelfuggirfi,chetoflofecero,inyece di fetore fporferoodo- 
rifusiti/fimi , e infume alcuni motti à modo di quel , che nni, 
comefapcte , domandiamo 'Befana ; fatta per inuentione deli* 
DtcuriaGarofa. I dcttiCalaij Zctodtippo alcuni giuochi di 
fpada heliifsimi ,fecero in compagnia di due altri Giouanì Po- 
jìon.dà loro suor* chiamati, un iallo , fallando con molta au- 
aenen^a.c dejìret^i.^elfindclquale furonolctti i motti fi- 
praJcia ,i quali conia eomparaiiont tolta dalia propiet a d'al- 
cuno animale ^andavano gentilmente fcher^ando intorno alno- 
me accademico di ciafiundinoi .conmolto piacere degliVdi- 
tori. E non refiando fi non la Decuria Cauillvja ìfar moflr* 
difnti imtenùrme,prap<feal\t olire Vicarie , che jlauanaits- 
uola à dar rifp tfa informo- di utconreafenten^a.alitmfrafirit- 
te'Rlclikjìe.ctoe . 
i Come fi pofian leggere ÌToetifintjt nocumento . 
i Qualfiatìffitio dettisi mico. <"* 

3 guai afa importi più nella educatimi de' Giovani. 

4 ChidciiaefferftimatopiùSauio. 

j QualftaUintig%iar qualità dclCittad'ino. 

a guai fiala più in/iaiilcofa. 1 

7 ChifadaflimarfpiùXict,,. 

8 Qual fiala maggior Toniti. 

9 Quali fieno i maggiori contrari fraloro . 
io Qualfialamaggior allegrerà. 

Maptrcbe già erano le fitte ore dellanotte, Gli Efori dìpropia 



auiorit'arimifcroldcofaa.dich'tardrfii» altro tempo: E cof'sha- 
uendo comandata il fiienth ,ikemiar onero' domiti fffici tutti 
iCmùmatai: intimando per la giornata appreffaia Se f ione de 
gk Accademici: Ecofitutti'Niii per qucitafcr* ti candmemmo 
a caf incile tenebre della Natte.fcn^a lumi,alla Spartana. 

■'«V Giornata quarta . 

IL giorno figliente tenemmo ireuc Accademia per alarne oc- 
corrente ordinarie, dotte fu dalloSpafim-atofattayna 
iiofa littioiie,fopra i>n Sonetto dclnoftro Agitato , ed efendofi 
infine fpediits da gii argomenti ; Gli Efori fci ero leggere alai- 
ne poche delle Compofitroni prefintatt, per piu prejiamemefpe- 
dire gli Accademici , acciocché poiejftro mtcrucnirc ncilaSian- 
Xa del Sefiitioà dichiarare quelle ifiritiitni, equeile fannie ,e 
quegli Emblemi , che adarn,iu.mo l'apparecchio por intertetti- 
ènenro delle Gentildonne , che quitti conl'mouamcnte concorre- 
nano, àpregbkradelleyiiaits'era tentilo fermoper quelgiorna 
ancorai' Apparati. 

"Nella prima giornata di Quarefima, perche t'era col Carne- 
vale già dileguato dnome,e lapodejl.i de gli Efori ,■ li prìncipe 

„fir,fi,y, s lì ;t(„ l 4,f„,Et.i,„(. ,., ,«11. .«.fa* .ri 

iatinamtnterallegrandofi delLtreJìituit-a degitità alle Leggi, 
al Principe^ àtuttigii altri. Macjlraii dell' Accademia.Eteg- 
gendvfi alcune compofitimi Lai ine, tolgaci , fu liccnliato eia- 
Jcuno , invitandogli Accademici per la figuentt'Doinenìc* 

Ji m,,,.,q, m 

Mprofillo iommuiic, E qutHefu.ehe doucmUfi doppole ìac'j- 
Vcarncualcfibcripigiiargkfiudy.cghwicua.chefidcliie- 
rafie in quel giorno, §uàUdouc{jccjJcrloJ}udio, td il propio 
fiat di quella nofira Accademia . Acciocché efendo lune la 



cengrtgatitini digli huamini cafìituitc per un communi ietti, 
n»i ancor ahauef timo >» communi {Indio, ed una commane 
pTifqfintM come risola di tulio lo fiata Accademico . Intorno 
alla qualprapofìa s' adirono tri Concioni, la prima del Segreta- 
ria fattoio perfuadent e , che l' attendere filamenti allagarla 
ErudÌtionedellikitere,edi quelle infpicialità , che fi dicono 
"Ornane ; La fecondi deiCon/igliere Saputo , chcprouauado- 
uirft attendere alle Morali, id all'aequifìo di quelle i;irtk,che 
c'infegnanoà ien coflumar con gii H 'uomini: E li'ltima del- 
l' Arrofs ito Ciifire, ilijualinon damando alcun* dellepropofle 
opinioni ,affermauanondìmtna ijfer malto più Uigno ,e mail» 
fih eccellente il fini digli Accademici nobili, come qucllitheri- 
mirattana feconda lui i far l'huamo pruderne, ed atto a' feruigi 
delfua Signore, e dcUafua patria, e che itti doueuMo ejferegU 
ftudiffuoit «NelUqual diuerfiiÀ di fintene II Triwpc rimfi 
la deliierationi alla Con/ulta . E leggindoft una rifpafla dil 
X^aumato alTrincipt ivnarifpofta greca dilla Eflenuatod* 
l'adotta aLjMaturo, tee fintili dello Spaiato, >n fonato, 
f./im1&*r v *d >b Madrigale delSapwo, >iw lettera, tdaleuni vcr/tl*- 
' ' xmÌdel'Rimunilo,conaltrecompoftioni,chen(inmifonainmen 

le,ftlictn iarono tutti ì foreflitn ,ehefuranaìng'an numero, 
lA d vn'aJira tornata , che s'è fatta poi nell'accademia ,nm 
fimfiaiùprefsnte , e pero nonpefiafiggiugneri altro ih quello, 
che Afarà in quitti giorni dipaffione , e nella fifU della noiìr* 
famaTmclart'pi ni fcriutrò a fuo tempo , filmate e 
fcriuttecifpejfi. Di Siena il XFI.JM*r?j> i S03. 



